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bitrio dei massimi tiranni del Capitale su di
un mondo davvero indifeso, c�è proprio ali-
mentare quel nazionalismo che nella civile
Europa ha le radici, e non è escluso che un
domani il grande cosmopolita capitale ab-
bia interesse di nuovo a staccargli la catena.

La piccola borghesia teme questi e quel-
li, vorrebbe la �liberalizzazione� ma non
�incontrollata�, insomma un ritorno ad un
mai esistito passato nella speranza di recu-
perare le condizioni dei suoi minacciati mi-
seri privilegi che possono sopravvivere so-
lo in ambienti chiusi e protetti.

La classe operaia non ha nulla da spar-
tire con questa gente, perché ha un mondo,
quel mondo, da conquistare. È vero che la
caduta del Muro, il trasferire le produzioni
da un paese all�altro, l�importazione di ma-
nodopera a bassi salari, l�unificazione for-
zata delle condizioni di vita operaia all�im-
mediato costituiscono fattori di indeboli-
mento della lotta difensiva della classe e
peggioramento delle condizioni del lavoro,
contro cui è giusto riflettere, organizzarsi e
lottare (ma in opposizione a tutte le forze e
partitacci rappresentati nel Forum). Ma rap-
presentano anche il culmine massimo della
parabola e funzione del nostro storico ne-
mico. Il capitalismo, corsaro sui mari, ha fi-
nito di fare quello che doveva fare e di cui
gli siamo riconoscenti: la formazione della
interrazziale classe dei suoi becchini. Que-
sta si sdebiterà non rifiutando il dono, ne-
gando se stessa e rifugiandosi sotto la pro-

la stessa che descrivevano i maestri del so-cialismo un secolo e mezzo fa. Come è suc-cesso ad El Ejido, ciò che realmente preoc-cupa il mondo borghese è che questi lavo-ratori si organizzino, superando la paura,per rivendicare i loro diritti. Si noti che, mentre demagogicamentesimili leggi vengono presentate in tutta Eu-ropa come a difesa dei lavoratori nazionalidalla concorrenza degli immigrati, sonocongegnate per agire esattamente al contra-rio. La repressione legale non è dell�immi-grazione, ma dei lavoratori immigrati! Que-sti, spinti dalla fame, anche rischiando la vi-ta trovano comunque il pertugio per entrare,ed una volta entrati, clandestini per legge eprivi di ogni diritto, sono costretti a vender-si a salari minimi consentendo così ai pa-droni il peggioramento dei trattamenti in ge-nerale. La internazionale e interculturale so-lidarietà proletaria che invochiamo non sigiustifica, quindi, solo su un sano principiodi morale di classe, ma anche su un precisointeresse immediato di tutti i lavoratori. Ilmovimento operaio non può che battersi perla totale parità di diritti civili per chiunquepresti il suo lavoro in un dato paese.Per il momento la lotta che conduconoi lavoratori immigrati sta ottenendo un ap-poggio quasi nullo da parte della classe o-peraia europea. Ma è solo questione di tem-po, prima o poi, travolti i tanti ostacoli cheinnaturalmente li dividono, convergerannonella lotta comune contro lo sfruttamentocapitalista, che non distingue fra lavoratoriimmigrati o nativi, formando entrambiun�unica classe operaia costretta a battersiper i suoi obbiettivi immediati e storici.

tezione della propria borghesia nazionale,
ma raccogliendo la sfida. Ucciso il mostro,
non riconsegnerà il mondo finalmente mon-
dializzato a miscugli popolari di classi e di
nazioni, ma finirà di liberarlo verso la so-
cietà dei lavoratori, certo complessa ma fra-
ternamente stretta e tendende alla forma-
zione di un uomo universale.

(Segue a pagina 3)

PEGGIO CHE SCHIAVILa nuova legge sugli stranieri in Spagna

stra�; ben ricorda quanto spazio e quantofertile terreno i democristiani abbiano con-cesso al PCI di Togliatti e successori. Allostesso modo deve essere trattato il partitodi Bertinotti proprio perché, all�interno delsistema capitalistico borghese, svolge unafunzione insostituibile: quella di imbriglia-re, per quanto possibile e quanto a lungopossibile, le forze rivoluzionarie che do-vessero risorgere. Il partito di Bertinotti, che oltre alla �er-re� deve avere moscia anche l�intelligenza,nemmeno è riuscito a respingere l�apprez-zamento di colui che aveva definito �gran-de padrino mafioso�, a conferma che svol-ge coscientemente e di buon grado il ruolodi garante che le rivendicazioni di classenon escano dalla gabbia demo-legalitaria.Rifondazione svolge la funzione prettamen-te reazionaria dei partiti dell�opportunismoclassico e che fu dello stesso PCI: alla let-tera, �impedire che le rivendicazioni che na-turalmente maturano nella società e che nontrovano risposta� � perché all�interno diquesta società capitalista non possono tro-varla � �non prendano strade diverse daquelle della legalità democratica�.L�impersonale Capitale (che non è di�destra� né di �sinistra� e disprezza i Ca-valieri quanto i Fausti, e se ne serve) puòlegittimamente gioire del fatto che da benoltre il mezzo secolo il partito rivoluziona-rio di classe è stato sbaragliato e che l�esi-guo drappello di comunisti che hanno resi-stito ai drammatici cataclismi controrivo-luzionari, al momento non hanno la ben cheminima influenza su di un proletariato chesolo episodicamente e con enormi sforzi dàsegni di vitalità e determinazione al com-battimento ma che, in un modo o nell�altro,viene presto ricondotto all�obbedienza.In questa fase storica, contraddistintadalla sconfitta della classe operaia e dal-l�assenza del partito comunista che la illu-mina, le reali tensioni e le vere esplosionidi rivolta sociale, incontenibili, vengono de-viate in forme ed indirizzi che niente hannodi rivoluzionario e che non mettono mini-mamente in pericolo le sorti del modo diproduzione capitalista. Anzi, sovente il ca-pitalismo riesce ad inserirle all�interno del-le sue necessità di sopravvivenza come me-todo di produzione e come dominio di clas-se. Milioni di proletari e diseredati, che inoccidente sono imbrigliati nelle illusioniriformiste ed elettorali, nei paesi più pove-ri sono mobilitati dai vari integralismi re-ligiosi, etnici, nazionalistici, etc.È però evidente che per costringere laclasse dei salariati a rimanere classe di sa-lariati non basta confidare sulla convinzio-ne e sull�inerzia ma occorrono specifici ap-parati di contenimento e di inganno. Lo Sta-

In Spagna, in coincidenza con l�appro-vazione della Legge sugli Stranieri predi-sposta dal governo borghese diretto dal Par-tito Popolare, nelle principali città si sonoavute manifestazioni di protesta dei lavora-tori immigrati. La nuova Legge infatti vie-ne a togliere ogni diritto civile al lavorato-re straniero non regolarizzato trasforman-dolo per legge in un non-uomo: non solo glisi nega il diritto di manifestare, di comun-que riunirsi ed associarsi, di scioperare e diaderire ad un sindacato, ma perfino quel chesi riconosce al peggiore dei criminali, di po-tersi difendere ricorrendo al patrocinio di unlegale! Gli si preclude infine anche la pos-sibilità di richiedere dal padrone il salarioguadagnato e non pagato. Insomma un trat-tamento �civile e democratico� che lo faben più misero dello schiavo antico, al qua-le, almeno, era d�uopo fornire sostenta-mento e alloggio.Delle reazioni di protesta alla nuovaschiavista Legge spagnola ha avuto mag-giore risonanza, anche per l�incidente av-venuto a Lorca nel gennaio scorso, quelladella numerosa comunità ecuadoriana nel-la Murcia, regione la cui base economica èfondamentalmente agricola e nella quale ilavoratori immigrati costituiscono per i ca-pitalisti un filone d�oro. In condizioni irre-golari, senza documenti che autorizzino laloro presenza in Spagna, sono preda faciledella rapacità dei padroni che, col pretestodella mancanza di mano d�opera autoctona(col tasso di disoccupazione regionale piùalto d�Europa!), gli pagano una miseria do-po massacranti giornate di lavoro, per lo piùnel clima insopportabile delle serre. La si-tuazione di questi proletari è praticamente

scoperta dal marxismo fra Diritto, Violenzaed Economia. In una certa misura, quindi, isingoli Stati vengono a perdere una partedella loro �sovranità� in un gioco di forzeche li vede affrontati a colossi finanziari-in-dustriali, singolarmente e alla loro associa-zione nei massimi Stati imperiali. Ma nonper questo è in atto né è da prevedere una in-versione nella tendenza storica all�ipertrofiadegli apparati repressivi statali invasivi intutti i campi del vivere sociale.
Giganteggiano gli Stati Uniti su Giap-

pone ed europei, in lotta fra loro, ed incal-
zati tutti dai sopravvenienti asiatici di taglia
diversa, infine gli Stati minori, ultimi per
povertà o dimensione.

La mondializzazione è insomma il ca-
pitalismo, che nel suo ciclo economico as-
sume aspetti diversi, più o meno visibili.
Oggi è fenomeno che si inscrive nella ge-
nerale crisi economica di sovrapproduzio-
ne.

Dalla mondializzazione indietro non si
torna.

Chi si stringe, opportunisticamente o per
convinzione, intorno alla parola d�ordine, u-
topistica se qualcosa vuol dire, di �opporsi
alla mondializzazione�, vestito di anti-ame-
ricanismo, di ecologismo, di libertarismo, o
insieme di liberismo e statalismo, si pone su
di una china che coerentemente lo spinge
verso il patriottismo, il razzismo e il milita-
rismo capitalistici. Forse fra le previste rea-
zioni all�ostentazione compiaciuta dell�ar-

centrazioni di capitale.Sia perché i rapporti sociali di produzio-ne propri del capitalismo negli ultimi decen-ni hanno compiuto la loro penetrazione neigrandi e nei popolosi paesi dell�Asia, sia perl�esaurirsi del ciclo di accumulazione origi-naria dei capitalismi dell�est, stadio per lesue caratteristiche �eroiche� spacciato per�socialista�, e conseguente crisi e necessitàdi accesso al mercato mondiale, si sono ve-nute ad aprire ai traffici nuove speranze di e-spansione. Si impone al capitalismo mon-diale, alle prese con la caduta del tasso delprofitto e con la saturazione sovrapprodut-tiva, la ricerca di ogni pertugio nello sfe-roide sia come mercato di acquisto di ma-terie prime e forza lavoro per la riduzionedei costi, sia come mercato di vendita per lemerci.La �delocalizzazione� delle produzioniè favorita dai diminuiti costi di trasporto ter-restri marittimi ed aerei e dalla disponibilitàdi forza lavoro moderna e a basso prezzo inregioni già prevalentemente agricole o neipaesi dell�Europa dell�Est, dove il rove-scione istituzionale è servito a togliere alproletariato ogni tutela salariale e sociale.Nell�occidente la domanda capitalistica diforza lavoro attrae masse di proletari daipaesi più poveri.La crisi, inoltre, porta alla rovina buo-na parte di quella industria e traffici minutiche erano fioriti, in tutti i paesi, sull�ondadella ricostruzione post-bellica e che ave-vano alimentato per cinquant�anni le illu-sioni della classe piccolo-borghese i cui mi-ti pestiferi si esprimono nelle ideologie e neiprogrammi dei partiti operai borghesi. Tor-nano così più visibili i grandi trust, le im-prese multinazionali, che, per reagire allacrisi, proseguono nella tendenza segnata al-la loro concentrazione e centralizzazione.Grandi masse di valore sono spinte ad u-na corsa parossistica intorno al mondo persfuggire alla loro distruzione come capitali.Queste masse sono spesso quantitativamen-te assai superiori a quelle di cui dispongonogli Stati nazionali, anche i non più piccoli,per cui la forza di questi si deve confronta-re e venire a patti con quelle, cosa che nonpuò certo stupire chi conosce la dialettica

Sappiamo distinguere l�inizio di un per-corso dalla sua fine se ci rifacciamo al Trat-tato di Saragozza, 1529, col quale Papa Cle-mente VII sanciva la divisione fra Spagna ePortogallo delle sfere di influenza colonialesu tutto il mondo allora scoperto e sullamaggior parte ancora da scoprire. Ma ricor-diamo che la moderna completa spartizionedel Pianeta fra �un pugno di potenze impe-rialistiche� risale ormai all�inizio del seco-lo scorso. In un ciclo di quattrocento anni ilmercantilismo prima, il capitalismo poi sisono sottomessi i continenti extra-europei,utilizzando i mezzi più efficaci: conquista-dores e preti, ma più che altro i bassi prezzidelle merci esportate e la giusta miscela diliberismo e protezionismo, imposti con laforza degli Stati e delle armi, per penetrarenei cerchi economici chiusi e per la distru-zione sistematica e spietata di ogni residuapiccola agricoltura e industria locali.La prima ed ancor più la seconda guer-ra mondiale sancivano, tragicamente, ilcompimento ultimo di questo processo dimaturazione storica. Dal 1914 il capitalismocessa di essere globalmente progressivo eripiega sulla guerra solo per una nuovaspartizione di paesi e popoli, che da questanon traggono alcun vantaggio: da quella da-ta il loro progresso è ritardato, non provo-cato dal dominio dei bianchi.Il processo di de-colonizzazione suc-cessivo alla seconda guerra, che si affermaper forze endogene in paesi maturi all�indi-pendenza politica, approfitta dell�indeboli-mento delle vecchie metropoli. Ma la con-quista della dignità di Stati non li emancipadal dominio economico delle più grandi po-tenze e dei giganteschi monopoli né realiz-za l�utopia della uguaglianza delle nazioni.Conferma del carattere reazionario del-le guerre mondiali il loro risultato, il semi-secolare non conflittuale co-dominio deidue massimi imperialismi, polizia globalee sociale cuneo di bloccaggio nell�area daLisbona a Varsavia e Budapest.La recente �fine dei blocchi�, cioè la rot-tura del precedente equilibrio per effetto del-la crisi economica generale e dei mutati rap-porti di forze, inaugura un�ultima stagionenell�incessante scontro fra le diverse con-

Il telecavaliere Silvio Berlusconi nonmanca occasione di dilettare il suo greggevotante con uscite �anticonformiste�: piùgrosse le spara più rende felice il suo po-polo ipnotizzato dai tubi catodici, una vilepiccola borghesia la quale, alla ricerca diun Duce che prometta di difenderla, guar-da in direzione di Arcore come se si trat-tasse di Gerusalemme. Una delle ultimesparate è stata quella riferita all�omicidioD�Antona che ha fatto strepitare tutta laborghese �sinistra� italiana, la quale peròha risposto al diabolico bestemmiatore conaltrettanta trivialità.Non avendo più la borghesia alcuna po-sitiva ragione storica di esistere, ed essen-do ormai d�intralcio allo stesso capitali-smo, l�unico argomento che possono espri-mere i suoi rappresentanti politici è nega-tivo, dir peste e corna degli avversari: lin-ciaggi morali, insulti grossolani, eccetera,eccetera.D�altra pasta, almeno per quanto ri-guarda la forma, erano alcuni rappresen-tanti dell�antica Prima Repubblica i quali,quando, mummificati ma non ancor morti,riprendono la parola, lo fanno con uno mi-nimo di stile. Andreotti, ad esempio, nelmezzo dell�incanamento delle affermazionecavalleresche riguardo all�affaire D�Anto-na, con tranquillità ha espresso un giudizioaltamente positivo nei confronti di Rifon-dazione Comunista: «Esiste il pericolo � di-ce � della nascita di forme diverse di ex-traparlamentarismo. E questo sistema elet-torale rende la vita piuttosto difficile aRifondazione Comunista che ha un suo ruo-lo, quello di portare una parte della sini-stra, chiamiamola pure estrema, nel Parla-mento. E se non c�è modo di esprimersi inParlamento ci sono dei rischi». Il Bertinot-ti va in un brodo di giuggiole e risponde:«Il senatore Andreotti ha fatto più voltequesta osservazione sul nostro ruolo. Conla nostra presenza possiamo garantire chele rivendicazioni, che giustamente matura-no nella società e che purtroppo non trova-no risposta, non prendano strade diverse daquelle della legalità democratica e dellapartecipazione. Prendo atto di questo ap-prezzamento che ci viene rivolto» (�La Re-pubblica�, 23 aprile).Si noti che, nella sua breve affermazio-ne, Andreotti non fa la solita professione difede democratica contro il terrorismo; sabene che il terrorismo, come metodo di lot-ta politica, è del tutto sterile. Andreotti par-la invece, più in generale, di �forme diver-se di extraparlamentarismo�. Meno �elet-torale� di Berlusconi non nomina il comu-nismo, ma proprio quel pericolo intende. Ilsuo messaggio è rivolto ai nuovi politici�anticomunisti� ai quali vorrebbe inse-gnare come vanno trattate le �opposizio-ni�, specialmente quelle di �estrema sini-

Bertinotti e il Cavaliere

Il telefonino
Da più parti, negli ultimi decenni, conlo sviluppo dei �fantastici� mezzi di comu-nicazione di massa, tra i quali internet e gliinvadenti telefonini (che qualcuno asseri-sce nefasti friggitor di cervelli, non solo me-taforicamente), si sbandiera ai quattro ven-ti la fola di una presunta rivoluzione nellavita sociale.L�uso spropositato della parola rivolu-zione, della tecnica, delle leggi, del costu-me, ecc., evidenzia il bisogno della reazio-naria società borghese di illudere e di illu-dersi di cambiare, tanto che ci ritroverem-mo una rivoluzione ogni cinque minuti.Noi marxisti, �gente all�antica�, im-personale cervello della classe operaia danon lessar nel microonde demenzial-me-diatico, sosteniamo la vecchia dialettica,difficile da insegnar per telefono, che ognirivoluzione tecnica è inutile, quando nondannosa, ai viventi se non culmina in unarivoluzione politica, da farsi nel vecchiomodo del trionfo della classe sottomessasulla dominatrice, padrona di ogni tecnica.Le conseguenze dell�odierno impetuo-so sviluppo delle telecomunicazioni lo con-fermano.Internet e posta elettronica, in fondo,non sono altro che un perfezionamento, ri-spettivamente, della carta stampata e del te-legrafo. Qui si può osservare chiaramentecome i rapporti mercantili capitalistici ven-gano a ritardare, intralciare fino ad impe-dire proprio quelle applicazioni che la lo-ro adorata Tecnica consentirebbe. Riduco-no l�internet a strumento per ridurre i tem-pi di circolazione del capitale, con il com-mercio �elettronico�, quando in ambientenon-mercantile la mirabile rete che ab-braccia il mondo si potrebbe assai meglioe più utilizzare. Oggi è destinata prevalen-temente alla pubblicità commerciale e le ve-re notizie vi appaiono quasi clandestina-mente o come esca sospetta per le reclami.I telefonini, un tempo disponibili soloper i managers, sono successivamente di-venuti beni di massa, imposti come statussimbol ad un�umanità, evidentemente, sen-za status, rimpinguando con un fiume di ri-sparmi, ahimè anche proletari, le casse del-le multinazionali che li vendono e ne gesti-scono centrali, linee ed antenne.Il problema, ripetiamo, non è nella co-sa in sé ma nel suo utilizzo. In questa so-cietà costretta alla solitudine individuale iltelefonino surroga la necessaria comunio-ne umana, in una nevrotica comunicazionepermanente, per non sentirsi mai soli. Quel-la, che oggi manca ai lavoratori, è la co-munione di classe che si può realizzare so-lo nella lotta collettiva, nel sindacato, con-tro gli effetti del capitalismo e nella unita-ria coscienza della dottrina comunista, nelpartito. Serve ri-trovarsi fisicamente, nelleassemblee, nelle piazze, nei comizi: non acaso il Inghilterra hanno inventato il votoper gli scioperi per posta!Televisione, telefonino e computer nonper comunicare ma schermi dietro cui na-scondersi, vedere ascoltare leggere senzaesser visti, perché, in una razza di concor-renti, esser visti rende vulnerabili. In unmondo dove ciò che è più naturale e spon-taneo diventa artificiale e tormentato, i mez-zi di comunicazione, dai tradizionali ai mo-derni, si riducono a stretta feritoia celatidietro la quale, cauti, sbirciano gli uomini.Il problema non è, come dicono i mo-ralisti, la mancanza di sentimenti, i qualisono più presenti ed impetuosi che mai, manascosti e repressi per la pressione eserci-tata dalla squallida legge del tornaconto in-dividuale su ogni individuo, molecola spar-sa, creatura indifesa abbandonata tra le on-de impetuose della società del Capitale.Per trovare ed esprimere se stessa l�u-manità lavoratrice non ha bisogno di nuo-vi particolari strumenti ma solo di abbatte-re le mura che la imprigionano e la divido-no. Ed il canto che si alzerà dalla societàcomunista sarà sentimentale, prima che ra-zionale.



(Continua dal numero scorso)

3. BASI STORICHE:TRIBÚ CONTROPROPRIETÁ PRIVATA
La storia del Maghreb è quella di una inin-

terrotta teoria di dominazioni straniere: fenici,
romani, vandali, bizantini, arabi.

I primi invasori, arrivati 3.200 anni fa pro-
venienti da quella che sarà la Palestina, furono i
cananei (Canaan sarà conquistata dagli israeliti
giunti dall�Egitto dal 1.272 al 1.020). Si stabili-
rono lungo la costa fino a Tangeri, mentre gli a-
borigeni, berberi, cabili (dal nome di una regio-
ne dell�Algeria, la Cabilia), amarighs, occupa-
vano tutta l�Africa del Nord, soprattutto la re-
gione degli altipiani. La popolazione autoctona
berbera ridiscese dai villaggi sugli altipiani e sul-
le montagne (bled) e apprese dai cananei la col-
tivazione della vite, il culto di Baal e di Astarte,
l�alfabeto. È l�inizio dell�ancoraggio culturale
dell�Africa del Nord all�Oriente.

La Numidia è la regione che corrisponde al-
l�attuale Tunisia e al Costantinese, dove viveva-
no tribù di pastori berberi. Il regno numida dal
II secolo a.c. non poté resistere all�impero ro-
mano. Nell�VIII secolo era stata fondata dalla re-
gina di Tiro, in Fenicia, Cartagine. I cartaginesi
affidarono la gestione dell�interno della Numi-
dia a una nobiltà militare berbera che adottò la
lingua e la religione dei fenici. Questi occupa-
rono poco a poco l�Est mentre l�Ovest rimase
sottopopolato. Cartagine tentò di annettersi la Si-
cilia scontrandosi prima con i Greci (460-260)
poi con i Romani (guerre puniche), che rasero
Cartagine al suolo nel 146 a.c.

Dall�anno 42 d.c. Roma controlla l�Africa
del Nord. L�idioma latino si espande ovunque
accanto a quello punico e berbero. Roma divide
il Maghreb in Mauritania ad Ovest e Numidia ad
Est. Il paese si trasforma e si urbanizza: 500 città
con più di 5.000 abitanti, 20.000 chilometri di
strade pavimentate. L�Algeria diventa il granaio
e il frutteto di Roma. Come abbiamo scritto nel-
lo studio citato i primi invasori a non essere as-
similati sono i romani, che introducono nella
stretta fascia costiera il loro sistema produttivo
basato sulla schiavitù e sulla proprietà indivi-
duale. L�Africa del Nord diviene, notoriamente,
uno dei granai dell�impero, infatti, in concomi-
tanza col crollo del sistema agrario in Italia, i
romani devono importare grano. La zona è pro-
tetta dalle incursioni devastatrici delle tribù no-
madi da Sud attraverso un cordone militare e co-
lonizzatore, il limes.

Nella massa rurale relegata sulle montagne
(djebel) e nel bled, spremuta dal fisco, covano
focolai di resistenza anti-romana.

Kautsky spiega come in tutta l�area mediter-
ranea la prima forma di società di classe sferras-
se un colpo terribile alla vegetazione, alla fauna
e al suolo: la �macchia mediterranea� è un pro-
dotto dell�uomo. Anche in Italia e in Francia gli
effetti furono disastrosi con una degradazione
della natura che da allora ha assunto aspetti pres-
soché cronici, fino al capitalismo che, malgrado
lo sviluppo della tecnica, ha aggravato ulterior-
mente la situazione rivierasca del Mediterraneo.

In Algeria la proprietà privata nasce dunque
sotto l�influenza del diritto romano, e domina an-
cora oggi tra i berberi autoctoni, come pure tra i
mauri e gli ebrei, che formano il principale con-
tingente della popolazione urbana. La proprietà
privata introdotta dai romani è stata sostituita ed
estesa dall�insediamento assai posteriore del ca-
pitalismo francese.

* * *
Nel I e II secolo il credo cristiano venuto

dalla Palestina si espande in tutta l�Africa del
Nord. Gli africani abbracciano entusiasti la nuo-
va fede orientale, che latinizzano per primi im-
ponendo il latino come lingua ufficiale ai cri-
stiani di occidente. Ma il cristianesimo vi si di-
vide tra quello latinizzato del litorale �civilizza-
to� e quello indigeno ed indigente del djebel. Re-
pressa senza pietà da Roma, la ribellione rurale
si collega nel 347 al movimento del vescovo Do-
nato, un numida, che rifiuta ogni legittimità alla
chiesa d�Africa. Un altro berbero, vescovo di Ip-
pona e futuro S. Agostino, rappresentante della
chiesa romana, denuncia la secessione. La guer-
riglia donatista cala dalle montagne e devasta le
campagne, mostrando il divorzio tra l�elite occi-
dentalizzata e la plebe berbera orientalizzata, tra
la città e il bled, tra la costa e il djebel, tra la chie-
sa legalista e la chiesa integralista. All�Est si
concentra il potere e la ricchezza, soprattutto a
Costantina dalla quale ancora oggi proviene il
fior fiore del regime attuale. Il concilio di Car-
tagine del 411 condanna il donatismo.

Nel 427 d.c. sbarcano dalla Spagna i Van-
dali, adepti di Ario, vescovo egiziano, e portano
un colpo fatale alla chiesa locale.

Nel 534 i Bizantini succedono ai Romani
prendendo Cartagine.

* * *
Il Maghreb cadrà sotto il dominio degli ara-

bi a partire dal VII secolo, ma è solo tra il XII e
il XIV secolo, con la loro espulsione definitiva
dalla Spagna, che avrà luogo una vera immigra-
zione araba. La resistenza degli autoctoni durerà
oltre 70 anni.

Gli invasori arabi alla fine del VII secolo
tenteranno di reagire contro gli effetti della pro-
prietà individuale (gli arabi erano maestri nel-
l�arte dell�irrigazione). Mentre i vasti pascoli de-

gli altipiani rimarranno possesso indiviso delle
tribù nomadi, il sistema fondiario sviluppato dai
Cabili sotto l�influenza araba si differenzierà già
considerevolmente da quel tipo primitivo di pro-
prietà tribale.

Più tardi, sia le rivalità all�interno di que-
sto troppo grande impero sia gli attacchi dal-
l�esterno vanificheranno i tentativi di unifica-
zione di tutta l�area islamica. Nella stessa Al-
geria, né i nomadi (che bisogna distinguere da-
gli invasori arabi) né gli stanziali riusciranno ad
imporre la propria egemonia su tutto il paese,
benché i secondi non vi siano andati lontano fra
il 984 e il 987.

Nel 647 l�invasore arabo, con l�esercito di
Maometto, attraverserà gli altopiani fino ad A-
gadir. La resistenza si organizzerà nei massicci
dell�Aures ma terminerà con la sconfitta della re-
gina berbera giudeizzata Kaena. Nel 695 gli ara-
bi conquisteranno Cartagine e tutto il Maghreb. 

Nel 947 i fatimidi, sciiti, sottometteranno
l�Algeria dopo aver devastato gli altipiani. La vi-
ta cittadina andrà in rovina, l�opulento suolo nu-
mida diverrà un deserto. Il grosso della popola-
zione berbera si assimilerà agli arabi e una mi-
noranza riparerà nel djebel. Il territorio si dive-
derà tra litorale cosmopolita, montagna berbe-
rofona e altopiano arabofono.

Nel 969 il brillante Impero sciita-fatimida i-
nizierà la sua marcia verso al Cairo, si impadro-
nirà della Sicilia e del Vicino Oriente. Dal Cai-
ro scaturiranno la dottrina drusa, la setta degli
Assassini (da hascisc, di cui erano consumatori)
e il culto ismaelita.

Il Maghreb sarà sunnita (sunna: tradizione).
I sunniti costituiscono la tendenza classica mag-
gioritaria; gli sciiti (shia: scissione) riconoscono
come capi religiosi solo i discendenti del gene-
ro di Maometto Ali, assassinato nel 661. I fati-
midi, che pretendono di discendere da Fatima,
figlia di Maometto, sono una dinastia di califfi
che regnerà sul Maghreb e sull�Egitto dal X al
XII secolo.

Nel 1160 l�impero degli almohadi unifi-
cherà il Maghreb. L�Islam sunnita trionferà o-
vunque. I regni arabi domineranno il Maghreb
fino al XIV secolo, ma l�instabilità degli emira-
ti arabo-berberi e la pauperizzazione del mondo
rurale devastato dalla tribù Beni-Hillel espor-
ranno molto presto il Maghreb alla cupidigia
straniera.

La dominazione turca(1561-1830)
L�occupante spagnolo prende piede a Bou-

gie, Algeri e Orano, città fondata dagli spagno-
li, nel 1492 dopo la cacciata dei mauri dalla Spa-
gna. L�emiro della Mitidja chiede l�aiuto dei tur-
chi che, nel 1516, gli mandano in soccorso il ce-
lebre corsaro Arudj Barbarossa, il cui fratello al-
la fine respinge gli spagnoli. Carlo V tenta di ri-
stabilirne il potere nel 1541, ma subisce uno
scacco: i turchi, che controllano un vasto impe-
ro la cui popolazione è numericamente ben su-
periore a quella spagnola, prevalgono e il Ma-
ghreb resterà sotto la dominazione turca dal X-
VI al XVIII secolo.

La regione di Algeri viene sottomessa a u-
na milizia turca che impone, in nome del sulta-
no ottomano, un bey che ha autorità sui pascià
della Tunisia e della Tripolitania. A partire dal
1671 i comandanti di Algeri, eletti dalla milizia
turca, non vengono più scelti tra i corsari bensì
tra i militari, e il potere del sultano ottomano si
esprime attraverso l�istituzione della carica elet-
tiva del dey (�protettore�) di Algeri, la cui auto-
rità non va oltre la capitale e il litorale e che è as-
sistito da un suo consiglio privato o divano. Il
governo del dey si appoggia sulla milizia turca e
su qualche tribù indigena alleata. Il resto del pae-
se è affidato a tre bey, per Orano, Medea, Co-
stantina, tributari del dey di Algeri. I bey desi-
gnano dei caid, che a loro volta investono gli
sceicchi delle tribù sottomesse. Dopo il 1587
l�Algeria è ridotta a rango di reggenza, ammini-
strata da un pascià a nomina triennale. Malgra-
do l�allentarsi dei legami con Constantinopoli, i
turchi di Algeri hanno sempre riconosciuto la so-
vranità dei sultani. I capi, i bey turchi e i caid in-
digeni, emiri e bachagas, spremono la popola-
zione autoctona per pagare i tributi imposti dal
governo della Reggenza.

Vaste regioni montagnose non vengono sot-
tomesse e i turchi, poco numerosi (15.000 all�i-
nizio del XIX secolo), riescono a controllare
l�Algeria sfruttando le alleanze o le rivalità tra le
tribù. Le tribù dell�interno come quelle della Ca-
bilia vivono in modo indipendente. Solo nel X-
VIII secolo il governo del dey raggiunge una cer-
ta sicurezza.

Nel corso dei tre secoli di dominio turco il
paese è islamizzato in profondità con la creazio-
ne di società mistiche e con capi religiosi, i ma-
rabut, che sono gli strumenti più efficaci della
casta militare turca.

Grazie al profitto delle scorrerie dei corsari
e alla vendita dei prigionieri (Algeri era il cen-
tro di un mercato di schiavi quasi tutti cristiani),
lo Stato di Algeri nel XVII secolo è prospero. In
seguito queste risorse diminuiscono, ma la pira-
teria algerina, spina nel fianco dei commerci dei
paesi europei, sopravvive fino all�inizio del XIX
secolo. Ancora dopo il 1815 ben sette Stati eu-
ropei versano dei tributi annuali al dey per met-
tersi al riparo dai corsari algerini.

Alla fine del XVIII secolo il commercio e-
stero della reggenza di Algeri passa nelle mani
di ebrei livornesi, con grave danno finanziario
per il dey, che dal 1804 al 1827 deve anche far
fronte a insurrezioni tribali. Nelle città, soprat-

tutto costiere, si sviluppa l�artigianato e si forma
una ricca borghesia commerciale e speculatrice
composta da ebrei, arabi, cabili e turchi.

In Algeria la proprietà fondiaria individua-
le nasce sotto la dominazione romana ma rima-
ne minoritaria fino all�arrivo dei francesi. La
proprietà collettiva (tribale e comunitaria) resta
infatti dominante. Essa avrebbe potuto permet-
tere agli algerini di saltare l�economia capitali-
sta se l�Europa nel frattempo fosse passata al co-
munismo.

La vita pastorale importata dagli arabi ben
si adatta alle caratteristiche fisiche del paese.
L�altopiano nord-africano è ricco di vasti pascoli
dei quali le tribù nomadi hanno il possesso indi-
viso. Anche fra le tribù sedentarie, a causa delle
difficili condizioni naturali e malgrado le suc-
cessive invasioni, la maggior parte della popo-
lazione non conosce la proprietà privata. E an-
che presso i berberi e gli arabi domina ancora la
proprietà tribale, forma di possesso e tecnica di
produzione che corrispondono alle condizionni
naturali povere dell�Algeria. È qui la ragione del-
la sua longevità e della sua vitalità, mentre dap-
pertutto altrove era pressoché totalmente sop-
piantata dalla proprietà privata.

I lavori di costruzione di dighe, la distribu-
zione dell�acqua, ecc., che richiedono un lavoro
collettivo e un intervento centralizzato, sono as-
sicurati dalla tribù e la terra stessa appartiene al-
la tribù. Questa forma di produzione si sposa ad
un basso livello tecnico, ma, poco aggressiva nei
confronti dell�ambiente, permette alla popola-
zione di vivere. Invece l�agricoltura intensiva
che sarà introdotta dai coloni, a causa della fra-
gilità dei suoli, provocherà una forte erosione.

Il carattere accidentato dell�orografia, che
rende difficile le comunicazioni e frammenta il
paese in una moltitudine di piccole vallate, non
richiede un vasto Stato centralizzato per la co-
struzione e la manutenzione della rete idraulica,
come era stato necessario, per esempio, in Egit-
to e lo Stato sarà imposto dall�esterno ad opera
degli invasori romani, turchi e francesi. Sotto il
dominio arabo, lo Stato centrale si frammenterà
rapidamente in una miriade di staterelli, nessu-
no dei quali avrà la forza sufficiente per impor-
si. L�Algeria non potrà che cadere sotto il con-
trollo di una potenza straniere: la Spagna (Ora-
no resterà spagnola fino al 1792), la Turchia, in-
fine la Francia.

Lo sgretolarsi delle forme collettive di sta-
tuto fondiario è notevolmete accelerato dalla
conquista turca alla fine del XVI secolo. I turchi
lasciano, come regola generale, il paese nelle
mani delle tribù, ma una parte notevole delle ter-
re incolte diviene proprietà demaniale e viene
messa a coltura a spese del governo, utilizzando
come manodopera la popolazione locale. La
maggior parte delle terre demaniali passa in af-
fitto a contadini, obbligati al pagamento nelle
casse dello Stato di un�imposta in denaro o di
prestazioni in natura.

Per proteggersi dalle rivolte, oltre alle mili-
zie locali, i turchi fondano delle colonie militari
costituite un po� alla volta da cavalieri arabi e ca-
bili. Ogni colono, obbligato al servizio militare
a vita all�interno dei limiti del distretto (caida-
to), riceve una parcella, il grano necessario per
la semina, un cavallo e un fucile. La superficie
occupata dal demanio e dalle colonie militari si
ingrandisce ogni generazione a seguito delle
confische dei beni appartenuti a tribù ribelli. La
magior parte delle terre confiscate è venduta dal-
le autorità sul pubblico mercato e da qui si ori-
gina la proprietà privata del suolo. Gli acquiren-
ti sono per lo più persone private turche. Così na-
sce poco a poco una numerosa categoria di pro-
prietari fondiarti privati.

Il governo turco favorisce assai la concen-
trazione della proprietà privata nelle mani di i-
stituzioni religiose o di beneficenza, infatti que-
sti beni sono esenti da imposte mentre che il
possessore ne ha l�uso in cambio di prestazioni
in denaro ed in natura a favore dell�istituzione
religiosa!

Il dominio turco non conduce affatto ad un
regime feudale della terra con in Hindostan a
causa della forte centralizzazione dell�ammini-
strazione civile e militare turca, tutti i dey e i caid
locali restando in carica solo tre anni.

Marx scriveva nel 1880: «È l�Algeria che
conserva le tracce più importanti, dopo l�India,
della forma arcaica della proprietà fondiaria, in
quanto la proprietà tribale familiare vi costitui-
sce la forma più estesa. Secoli di dominazione
araba, turca ed infine francese sono stati impo-
tenti � salvo nell�ultimissimo periodo, ufficial-
mente dalla legge del 1873 � a spezzare l�orga-
nizzazione fondata sul sangue e sui principi che
ne derivano: l�indivisibilità e l�inalienabilità
della proprietà fondiaria».

* * *
Le città si oppongono al resto del paese in

quanto sono composte da gruppi molto eteroge-
nei (turchi, negri, ebrei). Gli ebrei sono colloca-
ti al fondo della scala sociale e subiscono misu-
re discriminatorie (ghetti, divieto di portare ar-
mi, costumi particolari) ma alcuni riescono ad e-
levarsi fino all�entourage dei sovrani. Fuori del-
le città arabi e berberi sono milioni. I berberofo-
ni occupano i monti Cabili, il massiccio del-
l�Aures, isolotti nella regione di Algeri, Tlem-
cen, il Sahara, costituendo il 50% della popola-
zione. La base dell�organizzazione sociale è co-
stituita dalla tribù i cui membri sono uniti da le-
gami di consanguineità la cui regola generale è
l�endogamia. Il Douar riunisce la famiglia a-
gnatica, cioè costituita dai discendenti di uno
stesso capostipite. La tribù forma una entità so-
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ciale e politica. Il diritto consuetudinario regola
i problemi della tribù e della comunità di villag-
gio (distribuzione dell�acqua, repressione dei de-
litti), mentre il diritto musulmano concede lo sta-
tuto personale.

Nel 1830 gli algerini sono dunque soprattut-
to contadini: poli-coltura intensiva, economia pa-
storale, scarso livello tecnico e di rendimento, ca-
rattere relativamente ugualitario della proprietà.

4. LA COLONIZZAZIONEFRANCESE 1830-1962 
La seconda metà del XIX secolo ha visto il

passaggio in Europa dall�imperialismo marittimo
mercantile all�imperialismo coloniale. La politi-
ca coloniale francese aveva subito un duro colpo
sotto i Borboni per la sconfitta della guerra dei
Sette Anni con l�Inghilterra nel 1763.

L�interesse della Francia per l�Algeria risale
all�epoca napoleonica. Napoleone I intraprese la
spedizione in Egitto per contrastare il dominio in-
glese nella regione. Progettò nello stesso tempo
anche uno sbarco in Algeria (progetto ripreso poi
da Carlo X nel 1830!) per punire il dey dei suoi
equivoci maneggi tra la Francia e l�Inghilterra.
L�Algeria rappresentava soprattutto la regione
decisiva per fondare un impero nell�Africa set-
tentrionale ma la Francia, dopo la restaurazione,
sia per motivi interni (fermenti politici che por-
teranno alla rivoluzione del 1830), sia interna-
zionali (antagonismo con l�Inghilterra) rimandò
il suo programma di espansione coloniale.

Da secoli in Europa l�Algeria era conosciu-
ta per la guerra corsara in mare e come un rifu-
gio ideale per i pirati, delle cui imprese approfit-
tava il dey. L�Algeria era il centro di importanti
attività commerciali con le principali nazioni eu-
ropee, in primo luogo con la Francia che aveva
agenti commerciali a Bone ed a La Calle. Intor-
no ad Algeri fioriva una rete di traffici leciti ed
illeciti che intralciavano il commercio marittimo
delle potenze europee.

Nel giugno del 1830 la tensione causata da
un debito della Francia verso la reggenza turca
d�Algeri degenerava in conflitto aperto: le trup-
pe francesi sbarcarono a 25 chilometri da Algeri
che a luglio fu bombardata. Il dey capitolò il 5 lu-
glio. Dopo la rivoluzione del luglio del 1830, il
nuovo regime affidò la conquista all�esercito.

La campagna militare si trasformò in impre-
sa coloniale con un popolamento europeo e una
colonizzazione agraria della fascia costiera. Il
paese prese allora il nome di Algeria. La vittoria
francese non portò all�occupazione del Magreb,
che si realizzò in seguito e terminò alla vigilia
della Prima Guerra mondiale: la Tunisia fu oc-
cupata nel 1881 e il Marocco nel 1912.

Nel 1830 l�Algeria contava tre milioni di a-
bitanti debilitati dalle malattie e dalle calamità at-
mosferiche. La piana della Mitidja, attorno ad Al-
geri, era a quei tempi una palude. Parte delle ter-
re era proprietà dello Stato turco, parte della po-
polazione berbera ma la maggior parte era pro-
prietà comune delle tribù arabe e berbere. La bor-
ghesia francese inesorabilmente distrusse questa
forma di proprietà per sostituirla con la proprietà
privata, trasformazione che richiederà più di un
secolo per completarsi.

L�Algeria diventò una colonia di popola-
mento, come l�America del Nord, dove l�Europa
poteva esportare la popolazione eccedente. L�im-
migrazione europea cominciò rapidamente, mas-
se di indigenti arrivavano dalla Spagna, dalle Ba-
leari, da Malta e dall�Italia così come giungeva-
no pure emigranti tedeschi e svizzeri. La coloniz-
zazione urbana fu sempre superiore a quella rura-
le, le città europeizzate, centri amministrativi ed
economici, attiravano oltre che funzionari e com-
mercianti francesi stranieri di ogni nazionalità.
Nel 1839 si contano 25.000 europei di cui 11.000
francesi. Nel 1872 il 60% degli europei erano
stanziati nelle città. La nuova popolazione era
composta in maggioranza da francesi ma anche
da ebrei indigeni naturalizzati francesi nel 1870
ed europei naturalizzati nel 1889. Il ritmo di cre-
scita degli europei aumentò dal 1914: nel 1847 si
contavano 109.000 europei e 984.000 nel 1954.

Fasi successivedella colonizzazione
Dal 1830 al 1841 la colonizzazione fu limi-

tata a causa della resistenza organizzata dall�e-
miro Abdel Kader. Nato da una famiglia di pro-
prietari terrieri, marabutto, santone musulmano,
conosceva le prime realizzazioni del nazionali-
smo egiziano. Nel 1832 fu eletto sultano delle
tribù di Mascara nell�Oranese e abrogò alcune
imposte per sollevare le masse contadine. Rico-
struita l�organizzazione militare di cui si erano
serviti i turchi, riuscì, con i suoi 6.000 combat-
tenti regolari, a tener testa alla Francia per 17 an-
ni. Firmò con la Francia un trattato nel 1834 che
limitava la sua espansione. Dovette anche lotta-
re contro i proprietari terrieri ostili alla sua in-
fluenza e non fu appoggiato dalle tribù cabile.

Dal 1841 al 1857, la Francia rinuncia alla
�pace politica� per la guerra ad oltranza. Masca-
ra e le piazzaforti di Abdel Kader furono con-
quistate nel 1841. L�emiro chiese invano aiuto al-
la Gran Bretagna e alla grande Porta, poi fuggì in
Marocco nel 1843 da dove riprese la lotta fino al-
la capitolazione del sultano marocchino nel set-
tembre �44. Abbandonato in Marocco e ignorato
dai cabili si arrese alle truppe francesi nel di-
cembre �47. Le popolazioni arabizzate della par-
te occidentale si trovarono così �pacificate�.

Dal 1847 al 1857, la Francia conquistò le
Aures, le oasi meridionali e la Cabilia. Sotto la
Seconda Repubblica, nel 1848, la corrente mi-
gratoria si intensificò spinta dalla crisi sociale,
sbarazzandosi così la Francia dei suoi elementi
sovversivi. 20.000 artigiani e operai disoccupati,

principalmente parigini, si installarono in Alge-
ria con concessioni gratuite di terre. L�Algeria di-
ventò un territoire français diviso in tre diparti-
menti che inviava delegati, eletti tra i coloni, al-
l�Assemblea Nazionale di Parigi.

Dal 1845 al 1851 l�Algeria conobbe una spa-
ventosa miseria ed epidemia di colera. La gran-
de Cabilia non è ancora conquistata nel 1851. U-
na immane carestia scoppiata nel 1867 causò
300.000 morti fra gli indigeni.

Dal 1857 al 1871 la Francia represse le ulti-
me insurrezioni, la rivolta dell�emiro El Hads el
Mooqrani che aveva unito le tribù cabile nel 1871
per l�ultimo movimento d�opposizione genera-
lizzato di masse contadine e soprattutto di sen-
zaterra. Alla feroce repressione seguirono pesan-
ti multe e confische di terreni. Furono quindi
principalmente i contadini, più che i cittadini, a
patire per la colonizzazione: l�appropriazione
delle loro terre da parte dello Stato francese fu la
prima manifestazione della colonizzazione, con-
tro cui mise radici una tradizione di lotta.

Una nuova ondata di emigrazione portava o-
perai dalle fabbriche alsaziane e lorenesi e con-
tadini del Sud-Est francese. Nel 1871 gli europei
in Algeria erano 245.000 di cui 130.000 france-
si. La Terza Repubblica darà il maggior impulso
alla colonizzazione, le leggi della confisca dei
terreni del 1871 e del 1878 apriranno le porte ai
coloni e al �razzismo� aperto opponendo i �bian-
chi� agli �arabi�, esclusi da tutti i diritti.

La Francia interverrà nella società musul-
mana stipendiando i ministri del culto, ma confi-
scando i beni immobili delle società religiose e
subordinando la naturalizzazione dei residenti
non francesi alla condizione di abbandonare lo
�Statuto coranico�. 2.500 algerini diventeranno
cittadini francesi dal 1866 al 1934.

I fellah persero le terre migliori e dovettero
ripiegare verso le zone semidesertiche del Sud.
Così dal 1871 al 1898 la colonizzazione france-
se acquisì un milione di ettari quando dal 1830 al
1870 né aveva acquisito 481.000. Alla modesta
colonizzazione delle terre algerine dei primi de-
cenni subentrò quella estensiva finanziata dalle
grandi compagnie commerciali e dalle banche.
Quarant�anni di implacabile conquista porteran-
no ad una colossale espropriazione di tutte le ric-
chezze.

I coloni si accorsero presto che la coltura più
redditizia era quella del grano, poi passarono al-
la vite. La filossera che rovinava i vigneti fran-
cesi spingeva allo sviluppo della vite in Algeria,
cultura redditizia per eccellenza. Il Tell si coprì
così di vigneti. Nel 1850, 810 ettari, nel 1878
15.000 ettari, 167.000 nel 1903, 226.000 nel
1929, 400.000 nel 1955. Nel 1930 la viticoltura
corrispondeva al 50% del valore delle esporta-
zioni. Dopo il 1890 l�occupazione avanza alle re-
gioni sahariane che nel 1902 erano chiamate �i
territori del Sud�. Una serie di rivolte seguite da
dure repressioni ritardò la stabilizzazione del po-
tere coloniale.

La legislazione coloniale affrontò dunque il
possesso della terra. Ecco le date significative che
porteranno all�espropriazione dei contadini alge-
rini poveri e all�attuazione di un capitalismo a-
grario: 1833, confisca dei beni del beylik turco e
delle opere pie trasformati in beni demaniali.
1845, sequestro militare in caso di ribellione del-
le tribù contro l�autorità coloniale. 1851, due mi-
lioni di ettari di boschi e foreste appartenenti al-
le tribù sono ammesse al demanio pubblico. Nel
1852 la popolazione conta 2.078.035 abitanti di
cui 134.115 erano europei di varia nazionalità e
forze armate per un totale di 100.000 uomini.

Dal 1857 al 1863 la pratica del �cantona-
mento� non lasciava alle tribù che la terra giudi-
cata necessaria al loro sostentamento. Nel 1863 i
confini sono definitivamente tracciati e i coloni
ebbero il diritto di acquistare le terre nel territo-
rio delle tribù. Le grandi società si appropriarono
di vasti possessi nelle fertili pianure della Mitidja,
di Bona (Annaba), di Orano, di Setif e di Costan-
tina. Nel 1871, la rivolta dei cabili si concluse con
notevoli espropri (500.000 ettari). La colonizza-
zione donava gratuitamente lotti da 40 a 60 etta-
ri ai nuovi immigrati, come i lorenesi e gli alsa-
ziani in arrivo a seguito della disfatta francese.

Nel 1873, la legge francese parcellizzò le ter-
re coltivate e le spartì tra i membri della comu-
nità. Ciò provocò la vendita della maggior parte
delle terre già delle tribù algerine.

Nel 1904 la colonizzazione si allargò verso
le steppe e nel 1920-1940 i vigneti e le coltiva-
zioni di ortaggi si intensificarono. Questo provocò
un impoverimento forsennato della terra e costi-
tuì una delle ragioni dell�erosione rapida del suo-
lo. Secondo uno studio fatto nel 1955 al quale si
rifaceva la nostra rivista citata, tra il 1929 e il �31,
circa 250.000 ettari di vite furono impiantati in
fretta e furia (Mitidja, Orano, Annaba). La quasi
totalità del vino veniva esportata in Francia.

Distruzione della proprietàindivisa delle tribù
La colonizzazione dal 1830 al 1962 intro-

ducendo brutalmente rapporti mercantili e mo-
netari venne a sconvolgere una società formata
da tribù che vivevano ancora nei retaggi del co-
munismo primitivo. Vi instaurò un�economia
specializzata nella divisione del lavoro interna-
zionale che veniva ad aggravare la sottomissio-
ne e la dipendenza dell�Algeria nei confronti del-
la metropoli.

Carlo Marx aveva studiato nel 1880 la situa-
zione dell�Algeria in un formidabile lavoro che
fu pubblicato in Francia nel 1959 con il titolo U-
no studio inedito sull�Algeria. E Rosa Luxem-
burg in un testo del 1912, intitolato I fasti della
colonizzazione francese in Algeria, tratto dal ca-
pitolo 27 del suo monumentale lavoro L�accu-
mulazione del Capitale, aveva analizzato l�intro-
duzione violenta della proprietà privata nel siste-
ma collettivo indigeno come solo mezzo per
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sta del �Genoa Global Forum�. Gli atteg-giamenti particolari di questo assembra-mento si vogliono così imporre al movi-mento dei lavoratori, per �caratterizzarlopoliticamente�, dicono, cioè per imporre u-na pregiudiziale ideologica �di sinistra� adei sindacati in formazione, trasformando-li in sicure appendici dei partitacci che licontrollano. Non è un caso che si invitinoi lavoratori a scioperare e si mandino a ma-nifestare a Genova privi di una qualsivo-glia propria piattaforma rivendicativa e pa-rola d�ordine se non una incomprensibile,ma certo reazionaria, �anti-globalizzazio-ne�.
�NUOVA ECONOMIA�E PROSPETTIVEDI CLASSE

Riprendevamo i lavori l�indomani do-menica mattina con un rapporto sui miticontemporanei di �nuova economia�.Se l�ansia è il sentimento che rischia ditravolgere la classe media (hanno scritto�The anxious class�), la pazienza deve ca-ratterizzare il proletariato, ultima della sto-ria, che ha il compito di mettere fine allasocietà di classe.La cosiddetta �new economy� una nefa ed un�altra ne inventa, ma non potrà maiabbattere la legge della caduta tendenzialedel saggio del profitto; così si agita in tut-te le direzioni, propone alleanze ibride, tra-sversali, come del resto hanno sempre fat-to, in una miscela mefitica oscillante trapopulismo e liberismo.Noi abbiamo vaticinato da lungo tem-po che il macello economico delle mezzeclassi spianerà la strada alla presa del po-tere da parte del proletariato, ma alla con-dizione che questo non si illuda di farlostando con le mani in mano, o mano nellamano con quelle mezze classi, evitando dirimettere in piedi organismi economici didifesa del salario, come condizione ele-mentare perché possa ricongiungersi al suoPartito storico e formale.Un po� tutti giocano a scommettere sul-le grandi possibilità dell�economia fondatasull�informatica, la telematica ed altri mez-zi �virtuali�; ma al momento dei conti de-vono ammettere che non sono sufficienti adebellare lo spettro del �comunismo�, an-che quando si sbracciano a dire che è statosepolto dalla storia. Certo, quello falso, chegli opportunisti hanno preso per �reale�, ècrollato, come è crollato il �mito Russia�,da noi preconizzato già 70 anni fa. Il Capi-tale non può fare a meno del lavoro salaria-to, anche quando le tute blu, statisticamen-

sua lotta immediata. La rivoluzione si farà,dal punto di vista dei lavoratori, non perconvincimento sulla necessità dei fini ulti-mi, ma come coerente proseguimento, coni metodi indicati dai comunisti, dell'azionedifensiva.Il relatore quindi esponeva il diagram-ma che rappresenta questo meccanismo, no-to come capovolgimento della prassi.In senso verticale verso l'alto vi si leg-ge l'azione delle determinazioni materialiche, sia per gli individui sia per la classe,muovono nella seriazione Spinte fisiologi-che-Interessi immediati-Azione-Volontà-Coscienza. In orizzontale da destra a sinistra è l'in-tervento, prima sui singoli poi e loro trami-te sulla classe, dell'influenza della conser-vazione, che si attua su tutti i piani, della co-scienza, della volontà e delle forze attive.Anche per il partito controrivoluzionarioviene prima l'azione, poi la volontà, infinela scienza.In obliquo convergente nel partito lameccanica della sua formazione storica,sintesi secolare ma anche attuale degli inte-ressi, delle lotte, della volontà a classe.Infine, in orizzontale da sinistra a de-stra, il nostro intervento di partito rivolu-zionario, rivolto alla classe e ai suoi mem-bri, che ugualmento si svolge sui tre pianidella propaganda della dottrina, delle scel-te tattiche, della direzione dell'azione. Soloper il partito si capovolge la prassi, attivitàe volontà discendono dalla dottrina.
LA MANIPOLAZIONEGENETICA

Il secondo rapporto ha affrontato la con-troversia sulle tecniche di manipolazione delvivente, oggetto di grandi speranze da parteborghese, speranze di profitti, naturalmente,non di benessere per l�umanità. Al di là del-la imponente campagna pubblicitaria cuipartecipano tutti, dai media ai politici, dalleistituzioni governative ai ricercatori, tutti sullibro paga delle grandi multinazionali far-maceutiche, chimiche e sementiere, il rap-porto ha dimostrato che l�ipocrita entusia-smo sui presunti miracoli della �scienza� èsuscitato da nient�altro che dall�aspettativadi lucrosi affari. I vantaggi per gli umani, seci sono, sono casuali mentre le moderne bio-tecnologie comportano, oltre ad alcuni dan-ni già accertati, notevoli rischi per i sei mi-liardi di esseri della nostra specie, che per isignori del profitto sono solo un mercato conil quale arricchirsi.Il rapporto ha descritto le principali diqueste tecniche innovative ed i loro effettisull�ambiente, sulla salute, sull�agricoltura.Risulta che le aziende produttrici non han-no alcun scrupolo (né, d�altronde, ce lo a-spettavamo) a lanciare qualsiasi innovazio-

ne non appena ritengano che il mercato pos-sa rispondere, senza curarsi delle conse-guenze negative che ciò può comportare.Questo è loro reso possibile sia da compia-centi �vuoti� legislativi, sia dai mezzi anche�illegali� cui ricorrono per imporre il loroprodotto. Gli esempi ormai sono numerosisulle ciniche gesta delle multinazionali.Una società organica, cioè comunista,consiglierebbe una moratoria pluridecen-nale all�utilizzo sul campo di quasi tuttequeste nuove tecniche in attesa di speri-mentazioni e informazioni attendibili. Maper la borghesia questa è una guerra checonduce contro tutta l�umanità, nel dispe-rato tentativo di sopravvivere mantenendoa livelli accettabili il saggio medio di pro-fitto. Questo, nonostante ogni sua infamia,non può che fatalmente calare decretando-ne la sua morte. Deve andare avanti, costiquello che costi, travolgendo tutti gli osta-coli che si presentano, nel nome sacro deldividendo.L�intelligenza anche di sinistra dà ri-sposte assolutamente inadeguate. Ammes-so che sappia di cosa si tratta, o si accon-tenta delle generose bustarelle, o minacce,della Monsanto o simili, o denuncia i peri-coli, ma implora l�anarchica borghesia diandarci un po� più piano nel far profitti, op-pure propone alternative arcadiche assolu-tamente visionarie e imbelli, facilmentemassacrate dai pennivendoli della borghe-sia. Il rapporto si è concluso ricordando cheil proletariato rivoluzionario, e quindi il suopartito, non è contro scienza e progresso, mail suo fine, centro del programma di eman-cipazione, è il raggiungimento di un rappor-to armonico tra gli uomini e tra uomini e na-tura. A questo scopo non esiteremo vuoi acostruire vuoi a distruggere, sapremo pro-gredire, ma così liberi e forti anche da potertalvolta �regredire� nella tecnica, a secondadella bisogna. Sapremo proteggere o modi-ficare la natura nella proporzione che saràritenuto saggio.Denunciato il mito odierno dello �svi-luppo� ed estinta la parola stessa di profit-to, quella società baserà le sue scelte sulleconseguenze della tecnica, non sui dividen-di aziendali, ma sulla vita degli uomini chenascono e nasceranno in tutto un sempre piùprofondo futuro visibile.
CARATTERI DELLOSTATO PROLETARIO

Come terzo rapporto un giovane com-pagno ha illustrato una robusta traccia di u-no studio che dovrà addivenire ad una for-mulazione dei caratteri del futuro Stato pro-letario, che non sarà uno Stato �nazionale�.Si è dapprima accennato alla nascita, e-voluzione e caduta della sovrastruttura po-litica dei sistemi precapitalistici, per passa-re poi alla rivoluzione francese e alla nasci-ta del moderno Stato nazionale, cioè bor-ghese.Nei moti del 1848 il proletariato, unavolta costituitosi in classe a sé contro il Ca-pitale, si costituisce in partito e tenta di sov-vertire lo schiacciante ordine borghese masenza un piano preciso ed uno schema teo-rico.È la Comune parigina del 1871, il primoesempio di Stato proletario a livello em-brionale, ma solo con la rivoluzione bolsce-vica del 1917 si ha la costituzione del primovasto Stato proletario.La futura rivoluzione socialista utiliz-zerà il bastone dello Stato proletario, consue determinate caratteristiche e con sue fi-nalità, fra le quali quella della sua auto-e-stinzione come organismo politico nella so-cietà comunista.
ATTIVITÁ SINDACALE

Per ultimo argomento del sabato dava-mo resoconto dell�attività sindacale del par-tito, in particolare fra i macchinisti orga-nizzati nel CoMU e fra gli statali dell�RdB.Dei primi, dei quali si dava brevemen-te notizia del loro congresso a Rimini ap-pena concluso, è confermato il carattere disindacato di mestiere. Pur sottoposto a no-tevoli pressioni dal per niente favorevoleambiente esterno, mantiene la sua autono-mia dal padronato e dallo Stato e non tradi-sce la combattività della sua base.Fra gli statali invece la forza è notevol-mente minore e i sindacati �di base� propriodi una base mancano e talvolta faticano an-che a darsi una chiara impostazione chiara-mente di tipo sindacale. In assenza di unaspinta dal basso alla quale render conto, ladirigenza, spartita in tutte le sfumature, co-munque non proletarie, da Rifondazione al-l�Autonomia, riesce non solo a distoglierele lotte ma perfino ad impedire che il sin-dacato nasca e viva sulle sue basi.Ne è un esempio l�indizione, quantomai velleitaria con i rapporti di forza attua-li, dello �sciopero generale� il 20 luglio, perl�adesione alla manifestazione interclassi-

Abbiamo tenuto la nostra periodica riu-nione di partito a Genova gli scorsi giorni 26e 27 maggio con la partecipazione di ampiarappresentanza delle nostre sezioni. Al soli-to nella seduta del sabato mattina abbiamoteso ad un piano unitario che leghi i diversicontributi al lavoro del partito, in un proces-so continuo di ricapitolazione del bagaglioprogrammatico, che prevede sia la manuten-zione delle armi di dottrina e l�addestra-mento all�uso sia la loro verifica nella inter-pretazione degli eventi dell�oggi. Questa du-ra opera si può svolgere solo in un ambien-te di partito che fraternamente integri le ca-pacità di ognuno in una continuità al di so-pra degli individui e delle generazioni di mi-litanti.Qui riportiamo una prima sintesi dellerelazioni, che spingono incursioni in dire-zioni diverse partendo dalla roccaforte del-la nostra originaria scienza marxista. Il te-sto definitivo e completo degli esposti saràpubblicato nel prossimo numero di �Comu-nismo�.
LA COMPLESSADIALETTICA FRAPARTITO E CLASSE

Il primo rapporto ha presentato un am-pio excursus su come il marxismo impostail rapporto dialettico fra partito e classe, sul-la scorta di abbondante riferimento a tesi escritti della Sinistra spaziante dagli anni '20infino alle tesi del 1965.Risale alle origini del movimento co-munista marxista la distinzione fra partito emovimento di classe. Il partito è la co-scienza della classe, conosce per la classe eper essa prevede. Nel partito, che scavalcale generazioni, si è accululato un patrimo-nio di dottrina che è vano pretendere di tro-vare nei singoli membri della classe. Il mo-vimento della classe è invece determinatoda necessità materiali, economiche, che lacostringono costantemente a difendersi.Questo ineliminabile moto anti-padronalescaturisce dalle sofferenze e dei singoli la-voratori e del loro insieme come classe la-voratrice, all'uopo organizzata in sindacati.La funzione del partito è quella di op-porsi all'influenza, sui singoli membri del-la classe e sulle sue organizzazioni, dei par-titi della classe avversa.Questo intervento del partito non si ri-duce ad un'azione educativa sulla massa inquanto sappiamo che il partito rimarrà unaminoranza della classe fino a rivoluzionecombattuta e vinta. Il partito svolge sì lapropaganda della sua difficile dottrina e del-la sua tattica rivolta ai singoli lavoratori alfine del reclutamento di militanti, ma pre-vede che la classe nel suo insieme si porteràsul terreno della rivoluzione non per avercapito ma per le necessità stringenti della

te parlando, sembrano lasciare spazio a quel-
le �bianche�.

Questo nei paesi metropolitani, ampia-
mente ingannati dalle briciole e dalle mer-
ci �superflue�; ma intanto i proletari, a li-
vello mondiale, stanno sempre peggio. Si
parla (e si minaccia!) di due miliardi di di-
seredati, condannati alla miseria dalle dise-
guali condizioni di sviluppo della globaliz-
zazione. Non una parola, naturalmente, sul
leniniano imperialismo di Est e di Ovest,
parola obsoleta, che si vorrebbe enominare
per sempre.

Ma noi, pazienti, svolgiamo il nostro
compito.
IL PROLETARIATO INGERMANIA DURANTEIL NAZISMO

Ultimo della riunione ascoltavamo un
rapporto teso a ricordare come il partito
marxista abbia sempre considerato l�area
centro-europea, e in particolare la Germa-
nia e il suo proletariato, cardine strategico
della lotta rivoluzionaria per il potere mon-
diale e si sia battuto per la difesa dell�ono-
re di questo reparto della classe operaia
mondiale. Questo, dopo esser stato tradito
dai suoi capi, socialdemocratici e stalinisti,
massacrato prima dagli hitleriani poi dai �li-
beratori� alleati, ha dovuto da allora subire
la mai revocata accusa di complicità col suo
carnefice nazista.

Il lavoro tende a corroborare tre teore-
mi dell�analisi teorica del partito, già e-
spressi prima e durante la seconda guerra
mondiale e pienamente confermati dallo
sviluppo storico successivo:

1. Gli imperialismi vincitori sul nazismo
ne hanno poi realizzato il progetto a scala
mondiale;

2. Tale progetto si è potuto attuare an-
che per lo sterminio fisico della classe ope-
raia tedesca e russa nel corso della guerra,
un piano di vera �soluzione finale� nei con-
fronti della Rivoluzione comunista che nei
due paesi aveva osato l�assalto al cielo;

3. La classe operaia tedesca è stata la
prima vittima della violenza nazista, opera
di contenimento antiproletario continuata
con l�occupazione militare da ovest e da e-
st.

Il relatore ha fatto riferimento e letto
stralci dai testi della significativa produzio-
ne di partito sulla questione tedesca dal
1918 al 1993.

spezzarne la resistenza. Carlo Marx e Rosa
Luxemburg hanno attinto alla stessa fonte, il li-
bro del russo Kovalevsky.

In �Programme Communiste� n.11 del 1960
scrivemmo (Il comunismo e i partiti algerini):
«Quando i Francesi invasero l�Algeria nel 1830
il dey prese facilmente partito e capitolò all�in-
domani dello sbarco. Il trattato che firmò stipu-
lava che avrebbe conservato i suoi beni perso-
nali ed era libero di ritirarsi a suo piacere. Ma
gli arabi e i cabili reagirono diversamente: or-
ganizzarono subito la lotta contro l�invasore e
fecero rimbombare nel paese degli echi della
guerra santa. L�emiro Abd-el-Kader, ripristi-
nando l�organizzazione militare di cui si erano
serviti i turchi, riuscì con seimila combattenti re-
golari e trentamila irregolari a tener testa ai
francesi per 17 anni.

Non esistevano allora in Algeria classi so-
ciali distinte né, di conseguenza, partiti politici
rappresentanti opposti interessi. Questa situa-
zione dipendeva dal fatto che l�Algeria era, do-
po l�India, il paese dove la forma comunitaria ar-
caica della proprietà fondiaria era la meglio
conservata. È appunto contro questo regime di
proprietà, base della società algerina, che l�im-
perialismo francese portò i suoi attacchi. Per ri-
durre la proprietà comunitaria delle tribù utilizzò
le forme di proprietà privata che avevano la-
sciato i turchi. Si impossessò della proprietà de-
maniale e si appropriò subito dei beni delle isti-
tuzioni religiose di beneficenza, le habous o
wakuf. Distruggendo l�organizzazione tribale co-
munitaria riusciva ad indebolire la resistenza
della popolazione. Gli ci volle molto tempo per
estirpare la proprietà comunitaria. La tenace
proprietà comunitaria infatti rappresentava an-
cora nel 1873 una forma �che incoraggia negli
spiriti le tendenze comuniste e che è tanto peri-
colosa per la colonia quanto per la metropoli�.

Nel 1912, vale a dire 40 anni più tardi, Ro-
sa Luxemburg scriverà: �La vivisezione dell�Al-
geria che prosegue da più di 80 anni trova ora
meno resistenza perché gli arabi, che il capitale
francese accerchia sempre più strettamente do-
po la sottomissione della Tunisia (1881) e del
Marocco, sono allo stremo�.

La proprietà comunitaria doveva essere de-
finitivamente vinta dallo stanziamento massiccio
dei coloni francesi e dal predominio crescente
della proprietà privata, spogliata delle terre mi-

Questo è il testo del volantino che ab-biamo distribuito a Madrid ad una manife-stazione delle opposizioni sindacali.
Il sorgere delle associazioni operaie perla difesa del salario e la riduzione della gior-nata di lavoro fu conseguenza diretta deldiffondersi del sistema capitalista. I lavora-tori compresero rapidamente la falsità del-le �verità eterne� propagandate dalla bor-ghesia e il sindacalismo originario assunseforme che si scontravano direttamente conil padronato e con lo Stato che da esso e-mana. I capitalisti presto compresero che larepressione diretta del movimento operaionon sarebbe stata sufficiente ad impedire larivoluzione sociale antimercantile e antica-pitalista, perciò si risolsero al riconosci-mento delle sue forme organizzate. Ma que-sta fase intermedia trapasserà in un�ultimadopo la Seconda Guerra Mondiale: quelladella sottomissione degli organismi sinda-cali allo Stato borghese.In questa fase la condizione operaia nonsolo resta precaria ma comincia a peggio-rare. Una prova l�abbiamo nel limite �lega-le� della giornata di lavoro fermo da de-cenni, mentre che la giornata �reale� si pro-lunga, tramite il lavoro nero e lo straordi-nario, molto oltre le 8 ore. E questo è soloun aspetto del progressivo degradarsi dellacondizione operaia, dell�attacco ogni voltapiù brutale e diretto del padronato e del suoStato contro l�insieme dei salariati.

Per questo attacco contano sull�appog-gio dei sindacati di regime, che tutti i pae-si, compresi quelli che ancora nascondonolo sfruttamento salariale sotto l�etichetta di�socialismo�, si dimostrano come i più so-lidi puntelli del sistema capitalista.Contro tutto questo la classe operaia hauna sola alternativa: lottare contro i con-traccolpi del capitalismo sui lavoratori. Masenza dimenticare che questa necessaria lot-ta contro gli effetti deve condurre alla lottacontro le cause, cioè, guerra a morte controla società borghese e il suo sistema di sfrut-tamento, contro la schiavitù salariale e ilmercantilismo. Il fine è sostituire, dopo lasconfitta e la dispersione del nemico di clas-se, l�anarchia della produzione capitalistacon la organizzazione razionale delle ne-cessità umane, col criteri della utilità dellaspecie, e non del rendimento mercantile emonetario.
Per la difesa intransigente degli inte-ressi operai! Per la rivoluzione sociale eil comunismo!

gliori e incapace ad assicurare la sussistenza di
una popolazione che dal 1830 ai nostri giorni si
e triplicata. Questa disfatta rese più acuto che
mai il problema della semplice sussistenza delle
masse perché la vittoria della proprietà privata
borghese, ben lungi dal risolvere la questione a-
graria, non fece che renderla più esplosiva. È ap-
punto la questione agraria al centro di tutti i pro-
blemi che si impongono all�Algeria.

Ci si può chiedere perché, essendo la situa-
zione agraria analoga a quella della Russia do-
po il 1861, l�Algeria non abbia conosciuto un
movimento che, sulla base dalla presenza delle
comunità rurali primitive, perorasse una riorga-
nizzazione socialista della proprietà fondiaria.
Tale movimento avrebbe altresì potuto, se le cir-
costanze fossero state favorevoli, evolversi ver-
so il marxismo, o verso il menscevismo. Questa
differenza si spiega con la situazione sociale più
arretrata in Algeria, con l�assenza di un pur mi-
noritario proletariato industriale, espressa nel-
la cultura islamica, quindi molto più chiusa del-
la Russia all�influenza del socialismo interna-
zionale. Il socialismo francese non sembra aver
influenzato in questa epoca le forze rivoluziona-
rie esistenti in Algeria. Il proletariato algerino
entrò in contatto con il movimento rivoluziona-
rio europeo solo quando i lavoratori algerini e-
migrarono in Francia, all�indomani della guer-
ra del 1914-18: non furono quindi toccati dalla
degenerazione della socialdemocrazia. Questo
proletariato che entrava in scena al momento
della crisi rivoluzionaria aperta in Europa dalla
rivoluzione russa rappresentava per il coloniali-
smo francese un avversario terribile.

Si sa quale formidabile impulso l�Ottobre
russo abbia dato alla lotta anticolonialista in A-
sia e principalmente in Cina; è là che il colonia-
lismo europeo, sul punto di perdere le ultime po-
sizioni africane, ha subito i suoi primi rovesci. Si
conosce meno l�influenza della rivoluzione rus-
sa sull�Africa del Nord in generale e sull�Alge-
ria in particolare, che fu importante sia sul pia-
no teorico sia su quello pratico. Innanzitutto �
almeno al tempo dei suoi primi congressi � l�In-
ternazionale Comunista, in conformità alle posi-
zioni autenticamente marxiste, inserisce i movi-
menti di emancipazione dei paesi coloniali nella
prospettiva generale del socialismo».

(Continua al prossimo numero)

Per la difesa degli interessi operaiRinasca il sindacalismo di classe !

to capitalista, prima durante e dopo lo stre-pitio elettorale, sa che la forma cinetica del-la lotta di classe è rimandabile ma non evi-tabile, e che non potrà impedire che il par-tito comunista rivoluzionario prenda la te-sta di un proletariato libero dai lacci dellalegalità e ritualità democratica.Il regime capitalista, malgrado la suastrapotenza, non è riuscito a cancellare�l�idea� del comunismo e se noi comunistiindividui continuiamo ad esistere lo si de-ve a precise forze materiali che separano espingono le classi alla lotta.

(Segue da pagina 1)
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La vendetta della montagna stuprata

L�ipocrisia borghese e lacancellazione del debito 
Alcuni anni fa al Festival della canzoneitaliana di San Remo fu invitato come ospi-te speciale un cantautore italiano, tal Jo-vannotti, che guadagnò il suo lauto cachetesibendosi con una canzone-protesta in sti-le rap con cui invitava il presidente del Con-siglio di allora, tal D�Alema, a cancellare ildebito pubblico che i paesi più poveri ave-vano verso l�Italia. Per meglio definire ilquadro di tanta ipocrisia, possiamo aggiun-gere che il rap è un genere musicale nato al-la fine degli anni Settanta come �espressio-ne di protesta� dei giovani negri americani;è caratterizzato dal prevalere della voce, u-na sorta di parlato molto ritmato, su una ba-se musicale uniforme e cadenzata, così silegge sul dizionario. Poca musica, moltomalessere del sottoproletariato delle metro-poli americane e, per estensione consumi-sta verso tutto ciò che proviene dagli Usa,il rap è il modo di protestare di tutti i �gio-vani� stile centri sociali.L�esibizione dell�allampanata controfi-gura di San Francesco fece l�immediato edovuto scalpore al punto che lui con suoi al-tri colleghi, impegnati a far soldi e campa-gne sociali, furono successivamente invita-ti a Palazzo Chigi ad un colloquio dovutocome pubblica risposta da parte del gover-no italiano in merito al problema sollevato.Il Presidente D�Alema, dietro i baffetti dasparviero governativo, riferì del suo perso-nale interessamento al grave problema, delsuo impegno nelle dovute sedi e conclusel�incontro con la scontata promessa di farequalche cosa anche se, si capisce, simili de-cisioni non possono essere prese da un sin-golo paese ma occorre un piano globale con-cordato dalle maggiori potenze creditrici...La cosidetta opinione pubblica, mefiti-ca pozione preparata e fatta ingollare allapiccola borghesia che è scema anche quan-do crede di esser furba, sentenziò che si trat-tava sicuramente di una trovata pubblicita-ria del cantante utilizzata a fini di immagi-ne personale e al tempo stesso per alzare gliindici di ascolto della trasmissione e giusti-ficare così gli alti costi degli spazi pubbli-citari di contorno. Altri invece invocaronola cristiana invocazione del Padre Nostro:�Rimetti a noi i nostri debiti come noi li ri-mettiamo ai nostri debitori�, visto che le ce-lebrazioni del Giubileo per l�anno 2000 e-rano in fase di avviamento. I duri di cuorela lessero invece come una provocazione e-lettorale e parlamentare da parte delle �si-nistre più estreme�.Altri, più concretamente, ammisero cheessendo ormai impossibile avere indietrointeressi e capitale da chi sta letteralmentemorendo di fame, non potendo fare altro,conviene, obtorto collo, fare �i signori� ecancellare, almeno in parte, i crediti inesi-gibili. I cinici protestarono che i debiti diquegli sfaticati li avrebbero dovuto pagarei soliti �contribuenti�.Tutto poi, come al solito, dopo qualchescaramuccia su stampa e televisione, finìnel dimenticatoio. Di tanto in tanto, moltodiscretamente, venivano diffuse notizie cheil Governo italiano aveva provveduto allariduzione parziale del debito verso alcunipaesi dichiaratamente insolvibili senza me-glio specificare il quadro delle manovre e idettagli dell�intervento.Ma, poichè il capitalismo non fa nienteper niente, anche morire di fame non è gra-tis perché prima ti sfruttano e ti derubano dirisorse umane e naturali e solo poi, quelli insurplus, li abbandonano al destino di mise-ria, malattie e morte.Attualmente beneficiano della grazia delprogramma �Paesi poveri molto indebitati�20 paesi, di cui 4 in America Latina e 16 inAfrica per un totale di debito cancellabile di32 miliardi di dollari ovvero il 47% del de-bito totale di questi Stati. Un frammento diquesto meccanismo internazionale è appar-so recentemente dietro la notizia, diffusa daAnb-Bia, circa la riduzione del debito di cuiil Madagascar beneficerà, a partire dal 2001,per una cifra di 1,5 miliardi di dollari su undebito estero di 4,4 miliardi, alle seguenticondizioni dettate dal Fondo monetario in-ternazionale e dalla Banca mondiale, cuipartecipa anche l�Italia, che sono molto pe-santi, sempre le stesse, che producono ulte-riore miseria ovvero: privatizzazioni, libe-ralizzazioni e stabilità economica.In altre parole una normalissima proce-dura fallimentare con svendita organizzatadi quanto ancora rimane di proprietà stata-le o nazionale, il più delle volte risorse na-turali, miniere, giacimenti, foreste, aree dipesca. I richiedenti il fallimento si appro-priano anche degli attivi futuri ed interdi-cono quel poco di sovranità di cui al paesegodeva: eliminazione dei monopoli statalisul commercio di tali risorse, cambi mone-tari sotto stretto controllo, contratti internidi lavoro sempre più rigidi con l�esclusionedi ogni attività sindacale e rivendicazionesalariale, introduzione ed estensione dellezone franche, ovvero aree date in conces-sione extraterritoriale senza vincoli doga-nali dove in pratica gli investitori esteri pos-sono fare tutto ciò che vogliono senza do-ver rendere conto alle autorità governative.Sul sistema delle zone franche in Africa, re-cente forma di sfruttamento che sconfina

al 1960, rientra in questa iniziativa per la ri-duzione del debito perché è tra i paesi piùpoveri del mondo: 7 malgasci su 10 vivonosotto la soglia della povertà.Ma ha anche una crescita economicapari al 4-5% annuo, un�inflazione control-lata e ciò fa sperare in un rientro dei credi-ti residui. Nel 1999 il 25% del contenutodelle casse dello Stato era destinato a paga-re il debito estero e secondo i piani loro im-posti esso dovrà ridursi al 10% nel 2004, eal 6,5% nel 2010.Per quanto riguarda le iniziative per lariduzione del debito gestite dal Governo i-taliano non abbiamo informazioni dettaglia-te, ma si sa che, quando attuate, sono moltomodeste, spesso simboliche, e che vengonoconcesse in modo truffaldino sotto forma dirifinanziamenti a lungo periodo o a fondoperduto, come manovrette del capitalismo i-taliano in lotta commerciale con le altre po-tenze industriali per l�approvvigionamentodelle materie prime e delle fonti energetiche,

Così si stroncherebbe l�insano «navi-gare necesse est, vivere non necesse est» diPompeo Magno, gridato ai marinai che, im-pauriti dalla tempesta, si rifiutavano di sal-pare con i carichi di grano per Roma, es-sendo il grano bene primario per corrom-pere il popolo romano con panem et cir-censes.
* * *

Alla montagna nella storia dell�uma-nità sono attribuiti significati religiosi eculturali. Limitandoci ai monoteismi ab-biamo il Sinai, monte della Legge, l�Ara-rat che salva uomini ed animali; poi Gesùpredicherà sull�Hebron. Anche per i pelle-rossa americani le montagne sono spessosacre, e Fuji-san è luogo di pellegrinaggiopei giapponesi come lo è Crogh PatrikCloak per gli Irlandesi; l�Olimpo è casa de-gli Dei per i greci.La montagna fu anche raccontata neimiti e nelle saghe. Una leggenda galleseracconta: « Un principe parte per la caccia,lasciando il piccolo figlio nella culla, cu-stodito dal fedele cane. Tornando dalla bat-tuta sull�uscio incontra il cane, coperto disangue ma felice di vedere il padrone. Cor-re dentro il padrone e scopre la culla vuo-ta. In una fitta di rabbia sguaina la spada educcide il cane. Va poi nella camera dovescopre il figlio addormentato sul letto conun grosso lupo sbranato sul pavimento. De-solato, seppellisce il cane e dedica il restodella sua vita a portare dei massi sulla tom-ba. È così che si innalzò la montagna piùalta del paese». La storia racconta un�uma-nità non ancora scissa e liberata dalla natu-ra, consapevole di non esistere al di fuoridi essa, sia nella sua forma biologica, sianella sua forma geologica.Ci rimane ancora nei nomi delle mon-tagne questa vicinanza materiale e spiritua-le che ebbe un tempo l�essere umano con lanatura: abbiamo la Jungfrau (giovane don-na) e la Groatura (madre). La montagna e-ra nell�epoca pre-borghese un luogo riccodi naturale magia, massiccia materiale esalda spiegazione della passata umanità.Solo con la borghesia divenne un luogo daconquistare, che col turismo vuol trasfor-mare il mondo in un luna park. Il Petrarca,che salì in cima al Monte Ventoso il 26 a-prile 1336, già se n�era accorto: «Più giro ilmondo e meno mi piace» (Familiares XIX,14). Andò peggio al ciclista scozzeseBobby Simpson, oltre mezzo millennio piùtardi, che morì drogato prima di arrivare alpasso. Drogato come il capitalismo.Con l�ascesa della Borghesia, infatti,questa si mette a conquistare le vette. Bal-mat e Paccarel scalarono il Monte Biancoe ne presero la cima l�8 agosto 1786, pro-va della presa della Bastiglia il 14 luglio1789. Il Monviso, Vesulus di virgiliana me-moria, è stato conquistato dal noto borghe-se e senatore Quintino Sella il 12 agosto1863, in pieno Risorgimento. Il Cervino a-spetterà fino al 14 luglio 1865 la scalatadell�inglese Whymper e tre giorni dopo de-gli italiani guidati da Bich (non quello, Bic,della penna a sfera). L�incoronazione di E-lisabetta II coincise con l�impresa di Hil-lary e Tensing sull�Everest, dando contor-no alla farsa da noi chiamata allora «L�erafasulla degli elisabettini» ne �Il program-ma comunista� del 9 luglio 1953.Con i risultati della ripresa post-guer-ra il turismo diventerà di massa sulle ormedel «jet set», delle vacanze più lunghe, deisalari più alti e dell�esplosione della clas-si medie, cioè delle classi che consumanoma non producono e si fanno le �settima-ne bianche�, la casa in montagna e cosìvia... Si costruiranno a dismisura case, im-pianti, strade d�accesso, parcheggi, e si di-sboscherà per aprir piste di discesa sugliinstabili conoidi. Si raggiungerà la massi-mo di tale sforzo in Germania dove una co-lata di cemento armato alzerà una cima aifatidici 3000 metri.Anche nel terzo mondo si costruisconole montagne... di rifiuti. I disgraziati che civivono sopra riciclano tutto il possibile, an-che i rifiuti organici da cui distillano l�al-cool; rimangono ciechi dal consumo di me-tanolo, almeno possono non vedere la ma-

ciando di formare una diga sul torrente.Gli esperti correvano immediatamenteai ripari. Le piogge erano anomale, tuttodovuto all�effetto serra, e così via ciarlan-do. Ma a cosa servono misure di protezio-ne, se non nei momenti eccezionali! Unaborghesia più salda, quella britannica, por-ta con sé l�ombrello ogni giorno per i casidi eccezionalità e non tira fuori l�auto dalgarage appena si addensano le nuvole.Tutte le misure di pochi anni prima so-no state inutili contro la esondazione deifiumi (non si usa più la parola, troppo a-sprigna, «straripare», ma la dolce poetica«esondazione»: siamo nell�epoca dellamorte dolce!) Ma la strafottente e strafal-ciona borghesia non sarà portata via dallapoesia, ma rivoluzionariamente vinta dauomini che, senza aver letto un verso, scri-veranno con le mani la poesia di classe.Il vero e primo colpevole del disastro siravvisa nel continuo processo di urbanizza-zione del territorio, che continuerà ancoracon i vari progetti di recupero delle zone di-sastrate. La Valle Tanaro, luogo dei piùgrandi disastri nel 1994, sarà ulteriormentecementificata con la costruzione di un�au-tostrada; in Val di Susa, dove corre la Do-ra, verrà costruita una linea ferroviaria ul-traveloce e la montagna sovrastante sarà an-cora oggetto di costruzione di impianti scii-stici per i giochi olimpici del 2006. In que-st�ultimo caso abbiamo degli interessi for-ti: la presidente delle commissione è impa-rentata con la famiglia Agnelli, la stessa checontrolla gli impianti di Sestrière e che hatanto di terreni a Torino da riconvertire.Sull�onda dell�ottenimento dei giochi olim-pici si annunciano vari altri programmi, co-me la metropolitana che, in un secondo lot-to, farà capolinea al Lingotto, sede legaledella FIAT, ma con tantissimi metri cubi davendere ad altri. Dunque attendiamoci frasei anni, con le nuove opere, ancora disastridovuti all�impermeabilizzazione dei suoli.Vanto del capitale è aver perforato imonti mettendo in collegamento valligia-ni e nazioni separati da millenni, lo rico-nosciamo e non opponiamo certo la ri-chiesta di autarchia in nessun campo (senon in quello della classe, del suo movi-mento e della sua dottrina). Ma è indubbioche tutta la politica dei trasporti, delle viee dei mezzi di comunicazione è nel capita-lismo sproporzionato e deforme. Due annior sono prese fuoco un camion carico dimargarina nella Galleria del Monte Bian-co che causò una cinquantina di morti edanni assai ingenti. La legge del mercatoimpone all�odierno capitalismo di traspor-tare merci anche di basso valore per di-stanze enormi: in Inghilterra si beve vinoaustraliano, neo-zeolandese, sudafricano ocileno, e poco quello francese; le patate ba-varesi vengono spedite in Lombardia peressere spellate e poi rispedite a Monacoper la confezione e la vendita. Il capitalepreme per aumentare sempre più lo smer-cio, necessario all�accumulazione, e a ri-durre al minimo anche i costi del traspor-to, costruendo strade ed installazioni ed of-frendo sussidi ai trasportatori.Si potrebbe obbiettare: ma il Comuni-smo, cancellando del tutto il conteggio indenaro, e perciò anche dei costi di traspor-to, non offrirà a tutti beni trasportati da o-gni angolo della Terra ? Vediamo un nostrovecchio opuscolo intitolato �Dall�econo-mia capitalistica al comunismo�, che ri-produce una conferenza tenuta il 2 luglio1921, al capitolo �La socializzazione�:«Gran passo sarà il proclamare che ormaiè soppresso qualunque diritto al liberocommercio dei prodotti industriali, che nonsi collocano più, non si acquistano per con-to dei privati i prodotti dell�industria, ma èla collettività che centralmente ne ammini-stra e ne dirige la circolazione; cosicché u-no degli indici esteriori e pratici di questostadio è il fatto che si sopprimono le tarif-fe pei trasporti ferroviari delle merci; inquanto che non è più concepibile che mer-ci viaggino per conto di privati e mentrenell�antico regime capitalista la merceviaggiava e faceva magari diecimila chilo-metri per trovare maggiori profitti, questooggi non si verifica più». 

nel lavoro coatto gestito dai governi in cau-sa, abbiamo descritto nel n° 251/1997 delnostro giornale col titolo: �Africa: non guer-re tribali ma fra colossi capitalistici�.Avviato il programma vi saranno con-trolli semestrali con relative riduzioni diparti aliquote del debito. La somma rispar-miata dovrà essere investita in servizi so-ciali e in una non meglio definita lotta allapovertà. I 62 milioni di dollari così rispar-miati annualmente dovranno essere investi-ti in educazione, sanità ed infrastrutture ru-rali cioè pozzi e canalizzazioni igieniche,piccoli allevamenti ecc.ecc.Il Madagascar, la grande isola nell�O-ceano indiano e colonia francese dal 1895

Sul nostro giornale del dicembre 1998si ricordavano, ad una distanza di cinqueanni, i disastri nelle valli di Lanzo, sul Poe sul Tanaro. Con il lungo elenco di lavoridel Partito sullo stesso argomento, che ora-mai risalgono a quasi mezzo secolo fa, riaf-fermavamo che solo il rovesciamento del-la società capitalistica porrà fine alle scia-gure, e non le parole e le opere pie di unaborghesia che, anche se talvolta si tinge diverde, rimane sempre tricolore, come laconcezione trinitaria della sua società, Ca-pitale - Terra - Lavoro, cioè Profitto - Ren-dita- Salario. Con i disastri si rialza il totemdell�investimento.
* * *

Nel 1999 a Sarno il fango aveva inva-so la città dalla montagna sovrastante, conla perdita di un centinaio di vite umane. Lamontagna è composta in superficie di stra-ti di detriti vulcanici provenienti dal vicinoVesuvio. Tali strati di ceneri, altamentefriabili e dilavabili, come sono stati portatilì dal vento, facilmente sono asportati dal-l�acqua. Così è stato, con una pioggia noneccezionale su una montagna depredata de-gli alberi, l�unico stabilizzatore del suolo.La Campania era nota per le sue opere i-drauliche, dai Regi Laghi all�acquedottodella Reggia di Caserta, alle stazioni ter-mali. Le opere idrauliche dei Borboni fun-zionavano senza le pompe, utilizzando so-lo la gratuita forza della gravità. A Sarnoinvece la gravità ha portato giù non l�acquama la montagna.Nella tarda estate dell�anno dopo, a So-verato, sulla costa ionica della Calabria, de-vastata dalle costruzioni della borghesia lo-cale e nazionale, l�omonimo torrente inva-deva un campeggio, portando ancora allamorte di persone. Il maltempo post-estivoera arrivato troppo presto, dicevano i saggidi turno, e poi il tutto era abusivo. Gli in-validi del campeggio non ci sono più: si èripianato un po� il disavanzo INPS e spia-nato una zona sicuramente destinata ad e-ventuali speculazioni future.Bastava metter mano sui classici. Vir-gilio, nella maestosa opera l�Eneide, che perpura fortuna non è andata distrutta, annota:«Le piane bagnate del Sarno (...) riparo alcapo han cortecce strappate dai sugheri». Ecosa significa Sarno ? Deriva dall�indoeu-ropeo «scorrere». E Soverato in lingua ca-labrese è «suvaratù», cioè sughero. Tuttecose scritte nei libri della bibliotechina co-munale, ma scordate da questa società som-mamente ignorante nonostante tutta la suascienza. Brindano intanto i capitalisti allaricostruzione ed agli affari promessi.Nell�ottobre del 2000 pioveva forte inmontagna e sul bacino del Po e di nuovotracimò l�alluvione. Crollarono ponti e pa-lazzi, morirono decine di persone e dovet-tero lasciare la casa in 40.000. Non si atte-se che fossero nemmeno compilati i modu-li per l�indennizzo ai danneggiati che eragià pronto il conto del giro d�affari per«mettere in sicurezza» gli argini: 10.000miliardi, si sparò subito, per la ricostruzio-ne immediata e 25.000 miliardi per com-pletare l�operazione di salvaguardia futura.L�ira dei cieli si spostò poi sulla Liguria,sul Parmense, sull�Alto-Adige ed infine inVeneto e in Toscana. Altri morti, altri dan-ni, altri affari.In statistica esiste un calcoletto, chia-mato «analisi di regressione», con il qualesi stabilisce se vi è una correlazione, un le-game, fra due fenomeni. Qui vediamo quel-la fra l�età del ponte e la sua resistenza al-le calamità. Orbene, i ponti romani e me-dievali sono rimasti tutti intatti, alcuni del-l�epoca delle ferrovie hanno subìto danni(uno sul Chiusella, un altro sul Chisone), imoderni ponti sulle autostrade da Torino aMilano e ad Aosta scomparivano nei fluttie due ponti sulla Dora a Torino, pericolan-ti, devono essere demoliti e rifatti. La re-gressione è provata: lo sviluppo capitalisti-co porta ad una regressione nella sicurez-za dei ponti! A Torino esiste addirittura untratto della Dora totalmente coperto da fab-bricati industriali dismessi (è lì che si faràlo Environmental Park, parco ecologico, invile italiano!) dove crollava tutto, minac-

no invisibile del mercato capitalistico. Crol-lano queste montagne ogni tanto: a Mum-bai in India sono morti in 130, ma ogni tan-to i giornali parlano della stessa sciaguradalle Filippine al Venezuela.Torniamo ai classici. L�epopea bor-ghese ha lanciato in grande stile i viaggi diesplorazione, che dopo vengono ripetuti inviaggi di diporto. Creò anche un genere let-terario di romanzo, da Defoe e compagniain poi fino ai russi, che ad ogni passo av-vertivano del cambiamento verso il capita-lismo. Prendiamo solo due autori dell�epo-ca finale dell�imperialismo, che mieté giànel 1914-18 più vittime umane di tutte lesciagure cosiddette naturali.Il primo è �Il tesoro della Sierra Ma-dre� del 1935 di un certo Traven. Il miste-rioso autore era un anarchico presente nel1919 nel Soviet di Monaco, da cui riuscì adallontanarsi e a scappare in Messico. Scris-se un ciclo di romanzi detti «della giungla»,ambientati nelle foreste sulla Cordiglieranel Sud del Messico, che dimostra come iproletari organizzati in classe siano capacidi grandi lotte (non come il sub-coman-dante Marcos, osannato da tutti i sinistri,dagli anarchici ed autonomi allo spaghetti-stalinismo di Rifondazione, che è passatoarmi e bagagli nel campo del clerico-libe-rista Fox, neo-presidente del Messico).Nella �Nave Morta� invece dimostracome da individui i proletari non hanno va-lore. Ne �Il tesoro della Sierra Madre� rac-conta come tre disgraziati americani vannoin montagna a scavare l�oro e trovano lafortuna: «La registrazione della scopertacomportò un cambiamento nella loro posi-zione nella vita. Con ogni oncia d�oro dipiù entrata in loro possesso lasciavano laclasse proletaria e si avvicinavano a quelladei proprietari (...) Il mondo non li guarda-va più come qualche settimana prima (...)Quelli che finora avevano considerato co-me fratelli proletari divennero dei nemicicontro i quali dovevano proteggersi. Finquando non avevano niente di valore, era-no stati degli schiavi dello stomaco vuoto,schiavi di coloro che potevano riempirglilo stomaco. Adesso tutto ciò era cambiato.Avevano raggiunto il primo gradino dalquale l�uomo diventa lo schiavo della pro-pria proprietà».Tralasciamo la debolezza proudhonia-na della critica alla proprietà (c�est le vol!),anche se ha, secondo Marx, un certo valo-re polemico: ai militanti del proletariato chehanno rischiato la vita e sofferto l�emigra-zione si esprime solo simpatia e solidarietà.Traven prosegue, e dalla bocca di uno deinuovi ricchi estrae queste parole: «Direiche dobbiamo essere grati alla montagnache ha tanto bene riconosciuto il nostro la-voro (...) Abbiamo ferito la montagna, ecredo che sia nel nostro dovere di chiuderequeste ferite. La bellezza silenziosa di que-sto luogo merita il nostro rispetto».Il secondo grande romanzo è quello diThomas Mann, scrittore borghese par ex-cellence, che descrive il tramonto della suaclasse. Vinse il Premio Nobel e mentre isuoi romanzi sono considerati delle colon-ne portanti della lingua tedesca, subì an-ch�egli l�esilio. Conobbe pure Lenin nel1916 e poi frequentò il marxismo salottie-ro di Adorno e compagnia, ma il suo mon-do non poté che essere borghese. Il suo ro-manzo in italiano si titola �La montagna in-cantata�, ma qui si disputa sulla traduzio-ne, che può darsi anche �magica�, comenell�edizione in inglese, �The magic moun-tain�. Il Mann non poteva non essere con-sapevole dell�ambiguità: è la montagna ilsoggetto magico, oppure l�oggetto incanta-to? Nel romanzo descrive i borghesi chevanno a Davos, fra le montagne svizzere,per curarsi dalle malattie polmonari e de-vono confrontarsi con la morte, anche nelsenso astratto, e conclude: «Chi sa se ancheda questa mondiale sagra della morte, an-che dalla febbre maligna che incendiatutt�intorno il cielo piovoso di questa sera,sorgerà un giorno l�amore».Leggiamo dalla Genesi: «il SignoreDio non aveva fatto piovere sulla Terra, enon c�era nessuno a lavorare il suolo e asollevare dalla terra l�acqua nei canali perirrigare... Allora il Signore Dio plasmòl�uomo e soffiò nelle sue narici un alito divita e l�uomo divenne un essere vivente».Alcuni mesi fa, invece, pioveva come Diola manda, la polvere si è trasformata in fan-go, ma era inutile soffiare nelle narici degliaffogati e dei sepolti sotto la melma, comeè inutile ricostruire nelle zone colpite, chesaranno colpite di nuovo.L�accumulazione non arricchisce l�uo-mo né porta alla risoluzione dei suoi pro-blemi.La montagna stuprata resiste ai tentati-vi del capitalismo di dominarla in una ven-detta cieca e spietata. Solo quando l�uma-nità si riconoscerà parte integrante della na-tura, come il lembo cosciente delle sue leg-gi, si eviterà di rimanere vittima delle for-ze invisibili. Quel compito spetta alla clas-se, al suo Partito ed al suo programma. Nelnostro «Piena e rotta della civiltà borghe-se» la soluzione: [la piena] «travolge le duesordide bande [di politicanti], nell�ondadella rivoluzione eversiva di ogni anticaforma originale, plasmando alla società co-me alla terra una faccia nuova».

soprattutto in questo periodo dalle nuove re-pubbliche asiatico-caucasiche dell�ex Urssper il petrolio, il gas ed altre materie primenecessarie all�industria italiana.Lasciamo allo stonato cantautore ilcompito di commentare tanta generositàmentre a noi viene nausea e ci prudono lemani. Non stiamo a paragonare queste cifrecon quanto si spende nel mondo annual-mente per cosmetici o cravatte di seta oquante altre spese superflue. Non sarannoquesti conteggi a commuovere il capitale,che è un dominio di classe basato sullosfruttamento senza limiti e barriere. È inu-tile, oltre che controrivoluzionario, operareper un suo addolcimento, per un �capitali-smo dal volto umano� che non può assolu-tamente avere. Se lo ficchino bene nellazucca i francescani di tutti tempi, il �popo-lo di Seattle�, gli anti-globalizzazione e irifondazionisti di oggi: solo la rivoluzioneproletaria porrà fine a tanto disastro!


